
PRESENTAZIONE

CENNI STORICI

La conoscenza delle proprie tradizioni costituisce requisito fondamentale per la costruzione del proprio avvenire.
Muovendo da questa considerazione, l’Amministrazione Comunale di Taurisano, Assessorati alle Attività Produttive e alla Cultura, ha promosso il progetto
OLIORO, VIAGGIO INTORNO ALL’ULIVO, coinvolgendo le scuole pubbliche presenti nel territorio, le Associazioni di categoria locali e provinciali,
la Provincia di Lecce.
Attraverso le scuole si è inteso favorire tra le giovani generazioni la diffusione di una coltura che per millenni si è identificata con le nostre contrade. La
produzione di olio d’oliva ha caratterizzato l’organizzazione del tessuto urbano e condizionato la vita e l’economia di intere generazioni.
Grazie al rapporto con le associazioni di categoria e con la Provincia di Lecce, da anni attente alla multiforme rivalutazione dell’olivicoltura e dell’olio,
si è operato per favorire lo sviluppo dalla tradizione ai moderni sistemi di coltivazione, trasformazione e commercializzazione dell’olio, nella prospettiva
che questo prodotto tipico del mediterraneo e delle nostre terre possa tornare a rappresentare una risorsa per le nostre popolazioni, capace di produrre
ricchezza “in loco” e non valore aggiunto per imprese di regioni totalmente estranee alla coltura dell’olivo.
La realizzazione del calendario rappresenta uno dei momenti del progetto, interamente realizzato dalle scolaresche delle scuole elementari e dall’Istituto
Professionale Femminile, nei cui Piani dell’Offerta Formativa il progetto è stato accolto, e finanziato dalle imprese titolari di frontoi oleari di Taurisano.
Anche questo è un segnale che va salutato positivamente, che testimonia di quante risorse, non necessariamente finanziarie, il territorio può attivare per
favorire il proprio sviluppo.
Seguiranno altre iniziative, organicamente concepite, che daranno compiutezza al progetto: drammatizzazioni, disegni, poesie, concorsi, filmati,
prubblicazioni, mostra e convegno finale.
A quanti hanno collaborato, nelle forme le più diverse, per la realizzazione del progetto, un grazie a nome di Taurisano.

VARANO: Strada di origine romana che, costeggiando la serra, dal casale di
Ortenzano portava ad Ugento.

In realtà, proprio in quel periodo, gli abitanti dei casali di Varano e di Paterno,
per sfuggire alle gravi pressioni fiscali dei feudatari ugentini, abbandonarono
le loro abitazioni per rifugiarsi intorno al castello appartenente ai De Tauresano,
dando vita al paese, che andò  ingrandendosi grazie alla posizione strategica,
posto com’era all’incrocio tra due vie commerciali di notevole importanza (la
Otranto-Castro-Ugento e la Manduria-Leuca).
I primi documenti certi riguardanti la storia di Taurisano risalgono alla fine del
sec. XII. Primo feudatario fu il Conte di Lecce Tancredi d’Altavilla.
Successivamente il feudo passò ai Montoroni, ai De Tauresano, ai Del Balzo-
Orsini, ai D’Aragona, ai Gattinara, ai Ruiz De Castro ed infine a Bartolomeo
Lopez y Royo (1663). I Lopez y Royo tennero il feudo fino al 1806, a titolo
ducale dal 1692.
Lo stemma civico rappresenta un toro, simbolo di forza e di capacità riproduttiva.

Spostandosi  sulla S.S. Taurisano-Miggiano, verso l’uscita del paese, si può ammirare
la specchia “Silva”, considerata tra le più grandi di tutto il Salento

COMUNE DI TAURISANO

VARANO: Nuclei di casupole romane con resti di ovili e stalle.

Moltissime sone le ipotesi formulate circa le origini di Taurisano. Alcuni storici,
tra i quali Gerhard Rohlfs, ritengono che il paese sia stato fondato da un centurione
rimano di nome Taurius.
Secondo G. Arditi, Taurisano in passato era un luogo dove pascevano e si allevavano
per la riproduzione “tori sani”. Il Cantore Giuseppe Colosso (Seniore) considerava
Taurisano una vaccheria di Ugento. Secondo altri il nome deriverebbe da quello
di Adelasia (Adelaide) de Tauro (de Tauresano), nobildonna che avrebbe fondato
un castello nel sito di una villa romana di età imperiale, intorno al quale sarebbe
sorto l’abitato nella seconda metà del sec. XIII.

ALLA SPECCHIA SILVA

Dhre picca fiate ca la nustalgìa
me porta cu lla mente assai luntanu,
tocca cu bbegnu, cu tte vardu e ‘mmiru,
sinò me sentu fiaccu, Specchia mia!

Stranu, ‘u silenziu tou me tice tantu...
te seculi te storia ormai remoti,
te gente, cose e fatti t’adhri tiempi:
si’ cosa ranne e rara, si’ nnu vantu!

Ciunca te vite, tutta scumbinata,
no’ pô pinzare ca eri nna ricchezza,
cchiù’ larga, bedhra e tisa quantu mai,
pe’ dhr’òmmini te quannu tie si’ nata.

Tisu, a mpuppa, su’ ‘e petre se mintìa,
togn’ommu primitivu, sse tifenne
te l’annimàli e dhri scuncassamenti,
ca tura certu ‘a vita nne rendìa.

E, de dhra ssusu, se vitìa lu mare,
ca l’acqua togni banna era cupertu:
puru le chiante, e vèstie, e la vascianza,
dhrunca paese nosciu îa ddivintare.

Ma mo’ ca t’hannu ‘i seculi scubbàta,
ritotta quasi cenciu, a ll’umbra tua,
pe’ lli stutiosi resti nnu misteru,
te tutti quanti si’ cunziterata!

Stefano Ciurlia

        Gli Assessori
Luigi Rizzello

                    Luigi Santoro

Il Sindaco
Luigi GUIDANO
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CENNI STORICI

Chiesa della Trasfigurazione

La Parrocchiale, dedicata alla Trasfigurazione, fu realizzata a partire dal 1796
dal capomastro copertinese Angelantonio Verdesca. Ha un’imponente  facciata
in stile neoclassico ed una caratteristica cupola orientaleggiante. L’interno
presenta altari molto sobri, arricchiti da pregiate tele risalenti ai secc. XVII-
XVIII.
Stupende statue in cartapesta ed in legno arricchiscono l’arredamento interno.

Municipio (Castello Ducale)

Nel centro del paese si erge maestoso il Castello dei Lopez y Royo, attuale
Sede Municipale. Fu edificato tra il XVII e il XVIII sec. e presenta particolari
stemmi nobiliari  ed una caratteristica torre cinquecentesca.
Le volte interne sono impreziosite da affreschi molto originali.

Casa del filosofo Giulio Cesare Vanini

In via Roma sorge la cinquecentesca casa natale di Giulio Cesare Vanini, che
p re sen t a  uno  s tupendo  po r t a l e  de l  t a rdo  R inasc imen to .
Giulio Cesare Vanini (1585-1619), considerato uno tra i più grandi filosofi del
suo tempo, fu vittima dell’Inquisizione in Francia. Si mise a capo di  un
movimento antireligioso e accusato di ateismo, fu condotto dinanzi al Parlamento
in Francia  e dopo un processo durato sei mesi venne condannato al rogo.
L’esecuzione avvenne a Tolosa il 9 febbraio 1619. Prima di essere bruciato gli
fu troncata la lingua. Nel 1615 pubblicò a Lione “l’Amphitheatrum Aeternae
Providentiae” e nel 1616 a Parigi scrisse il “De Admirandis Naturae Reginae
Deaque Mortalium Arcanis”.

Il gioiello più prezioso del paese è sicuramente la Chiesa di Maria SS. della
Strada che risale al periodo compreso tra il 1250 - 1340, ed è un raro esempio
di arte romantico-pugliese. Sulla facciata centrale e sui lati si può ammirare un
coronamento di archetti pensili ed un caratteristico portale costituito da due
semicolonne con i capitelli che raffigurano animali. Sul portale è collocata una
rosa riccamente decorata. Un bassorilievo rappresenta la scena dell’Annunciazione.
Da alcune iscrizioni greche si evince che la facciata ed alcuni affreschi appartengono
all’epoca bizantina. Sempre sul portale si può ammirare una meridiana bizantina
con le ore indicate in greco ed in latino, unico esempio nel mezzogiorno d’Italia,
probabilmente costruita nel 1380.

Chiesa della Madonna Della Strada

Protettori di Taurisano sono Santo Stefano, i cui festeggiamenti ricorrono il 3 agosto e la Madonna della Strada, festeggiata l’8 settembre.
Da molti secoli si tramanda un episodio che vide coinvolto un mercante di preziosi.
...Prima della fondazione di Taurisano, al suo posto c’era un immenso bosco che permetteva ai malintezionati di assalire i mercanti che passavano da questa lugubre zona. In
una notte buia e tempestosa un mercnte di preziosi passava da quelle parti, ignaro di quelli che di lì a poco gli sarebbe capitato. Improvvisamente dalla folta vegetazione del
bosco comparvero dei briganti che impedirono il passaggio al mercante, bloccandolo con i suoi preziosi. Di fronte alla loro ferocia non osò opporsi ma rivolse fiducioso il
suo sguardo alla Vergine pregandola di soccorrerlo in quel tragico momento. Una luce abbagliante si propagò nel luogo che si illuminò a giorno, ed un’immagine della Madonna,
seduta su di un trono, emerse dal nulla, lasciando senza parole il mercante. I briganti, intimoriti dallo strabiliante evento, fecero perdere le loro tracce nel folto bosco.
Il mercante ringraziò a gran voce la Madonna promettendoLe che in quel luogo avrebbe fattto erigere una Chiesetta e l’avrebbe dedicata alla “Madonna della Strada”. Promise
anche che avrebbe fatto fondere tutto l’oro che aveva con sè per cingere, con la catena ottenuta, tutta la chiesetta. Mantenne la parola poichè in breve tempo fu eretta la cappella
e da allora la Madonna della Strada è considerata la protettrice dei viandanti.
Nel 1826 il pittore F. Tempesta eseguì magistralmente un dipinto che rappresenta l’avvenimento che tanti secoli prima aveva coinvolto l’ignaro mercante.

La leggenda della Madonna della Strada
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